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(A/25) ALLEGATO: odg n. 3.2 
Estratto da:
VIII Consiglio Prebisterale Diocesano
Nota conclusiva  riguardante la III e IV sessione [1998]

SUL DISAGIO DEL CLERO E LA FORMAZIONE PRESBITERALE
Testo integrale riportato in: VD 10 (1998) 617-631

Oppure in Volumetto: Atti dell’ VIII Consiglio Presbiterale Diocesano
 (distribuito a tutti i consiglieri) 
11. Preti giovani e ... disagio
I problemi del rapporto fra preti giovani e non giovani hanno delle cause personali che fanno riferimento al carattere, alla formazione, all'anagrafe, alla santità dei diversi partners del problema. Se c'è, (e c'è ed è grave) questo tipo di disagio, non ci si deve domandare come sopprimerlo, dal momento che fa parte della natura delle cose; bisogna domandarsi che cosa si sta facendo per aiutare a gestirlo e a viverlo da uomini e da cristiani. E, per quanto riguarda i preti giovani, occorre valutare anche il tipo di accompagnamento che si mette in atto nei loro confronti in modo che siano sempre meno lasciati a se stessi, siano aiutati ad inserirsi nel tipo di chiesa che trovano e soprattutto a far fronte al "terribile quotidiano", alla ferialità grigia e sempre uguale, senza cedere all'illusione del malato di cui parla il Manzoni che crede di star meglio semplicemente cambiando posizione nel letto.

L'impressione è che non esista una vera e propria strategia dell'attenzione verso i preti, soprattutto giovani. Il che significa, anzitutto, che, nella parrocchia, spesso, si fatica a capirsi e a confrontarsi. O, in altre parole, non esiste vera fraternità sacerdotale. Per evitare di aggiungere altre voci a un coro di lamentele su questo punto, occorre soltanto dire che bisognerebbe studiare urgentemente tutti gli spazi possibili. Dove esiste un minimo di possibilità, bisogna agire.

Per quanto riguarda i superiori questo significa, probabilmente, che, nella scelta delle parrocchie, dovrebbe entrare anche la valutazione della qualità della vita del prete nella comunità in cui viene mandato. In altre parole: quali sono i rischi quando si manda un prete giovane in una parrocchia dove la casa è brutta, senza nessuna assistenza domestica, costretto a mangiare solo, perché il parroco non può o non vuole accoglierlo? Se si decide che comunque un prete vada mandato perché la comunità è più importante del prete, significa che si preferisce la crisi possibile o probabile del prete.

Una delle cause del disagio fra preti giovani e non giovani, è la carenza di un adeguato funzionamento delle strutture della communio e della comunicazione. Un regolamento almeno minimo che impegni i diversi partners del problema ad incontrarsi periodicamente contribuirebbe non poco a diminuire distanze e silenzi incredibili. Si avverte la mancanza di qualcuno (ad esempio di un delegato vescovile per il clero) che segua, e sia incaricato di seguire, da vicino le diverse situazioni, senza aver altro da fare.

Accanto al disagio dei preti giovani e della loro controparte, c'è poi il disagio non piccolo, bisognoso anche solo di attenzione, di tanti preti finiti ai margini per le più diverse ragioni: la vecchiaia, la malattia, disavventure varie, scontri con i superiori o con le popolazioni... E non vanno dimenticati nemmeno i possibili disagi dei confratelli che hanno lasciato il ministero, ma che in qualche modo rimangono parte del nostro presbiterio.

12. Radici formativo-educative del disagio 

Il disagio ha radici anche di natura formativo-educativa che coinvolgono la famiglia, la parrocchia - ante e post ordinazione - nonché il seminario come "mondo vitale" che abbraccia un arco di tempo - cronologico e psicologico - di portata non indifferente.

A tutt'oggi sembra debole la riflessione dell'istituzione-seminario sul legame reale tra bisogno e autorealizzazione della persona umana 01 processo formativo, e sul processo formativo, come percorso durante il quale chi entra nell'istituzione è portatore di una "novità" dello Spirito.

La complessità dei tempi impone un ripensamento continuo del progetto educativo che sottostà alle diverse tappe che portano un soggetto al presbiterato. Un disagio non risolto (o mal risolto) in tappe precedenti è destinato a ripresentarsi in forme e modalità - eclatanti o sotterranee - estremamente sofferte e connotate da reazioni di rifiuto, da rinnegamenti, da esistenze simbiotiche di ordine affettivo, da esagerata accentuazione dei ruoli, da spersonalizzazione e/o da vagabondaggi vari (nel mangiare, nel bere, ecc.).

13. I luoghi dello scambio: dialogo e fraternità

La raccolta dei disagi vissuti se, da un lato, circola in alcuni rapporti privilegiati con persone di fiducia, dall'altro viene con fatica affrontata con persone "competenti" per le più svariate paure, non ultima quella di "perdere la faccia", d'essere "etichettato" e "chiacchierato". Da qui, un isolamento che si fa ancora più stridente e che, in tempi anche abbastanza brevi, si configura a vicolo cieco dal quale si potrà uscire a fatica o nel quale ci si rassegnerà a restare. In diocesi mancano questi luoghi dove il disagio possa emergere con chiarezza, essere recepito dal governo pastorale, e diventare oggetto specifico di interpretazione.

I momenti istituzionali della formazione del clero non bastano al riguardo, soprattutto laddove questo malessere sorge per un'assente o insufficiente comuni​cazione nei processi decisionali riguardanti il movimento dei preti (fattore impor-tante per la continuità) o una determinata pratica e linea pastorale.

